
SPORT. LE SFIDE DEL CORPO 
A cura di Antonio Calbi, Daniela Ferrari 
Mart, Rovereto 1 novembre 2025 ― 22 marzo 2026 
Nell’ambito di Olimpiade Culturale di Milano Cortina 2026 e di 
Combinazioni_caratteri sportivi, Provincia autonoma di Trento. 

350 opere, oggetti, cimeli, documenti 
8 sezioni tematiche 
2 curatori 
Sono questi gli elementi della grande mostra che il Mart presenta in 
occasione dei Giochi Olimpici e Paralimpici Invernali di Milano Cortina 
2026.  
A cura di Antonio Calbi, direttore dell’Istituto Italiano di Cultura di Parigi, 
e Daniela Ferrari, curatrice del Mart, Sport. Le sfide del corpo è un 
viaggio lungo due millenni attraverso la storia dell’arte, alla ricerca delle 
opere che celebrano lo sport. Al centro: il corpo; le sue performance, le 
fatiche e le vittorie, ma anche i fallimenti, le fragilità, l’umanità.  
Dal 1 novembre 2025 al 22 marzo 2026 a Rovereto. 

Attraverso centinaia di opere d’arte e materiali d’archivio la mostra Sport. Le sfide del corpo 
indaga come le arti visive abbiano rappresentato il corpo nella pratica sportiva. 
Seppur con significativi richiami all’antichità e alla nascita dei miti, il progetto insiste con 
particolare attenzione sulla produzione moderna e contemporanea.  
Una nutrita selezione di capolavori appartenenti alle Collezioni del Mart dialoga con 
prestigiosi prestiti provenienti dalle maggiori collezioni pubbliche e private, come il 
Castello Sforzesco di Milano – Gabinetto dei disegni, il Museo del Novecento di Milano, 
il Museo Novecento di Firenze, il Museo Gypsotheca Antonio Canova di Possagno, il 
Polo Museale della Sapienza Università di Roma, il Ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale – Collezione di arte contemporanea della Farnesina. 

Il percorso espositivo è arricchito anche da documenti, oggetti, trofei, fotografie, 
illustrazioni, pubblicità, secondo quella prospettiva multidisciplinare che da sempre 
caratterizza il Mart.  
8 le sezioni tematiche: Le origini, Corpo a corpo, In squadra, Oltre il limite, Nell’acqua, Corpi 
volanti/corpi danzanti, Correre, Al freddo. 

In un viaggio che parte da lontano, la celebrazione del corpo muta attraverso i secoli. 
Dalle figure classiche rappresentate nelle sculture, nei vasi, nei piatti e negli oggetti 
dell’antichità, si arriva a quelle moderne e contemporanee sulle tele, nelle grafiche, nei 
video e nelle fotografie del XIX e del XX secolo. Le opere raccontano di come, da 
sempre, l’atleta sia una figura di rilevanza sociale, eroe in connessione con gli dèi nella 
Grecia antica, e nuovo idolo in competizione con i divi del cinema e della musica per 
tutto il Novecento e nella contemporaneità. 
I corpi in movimento e in azione fotografati da Eadweard Muybridge e quelli statuari e 
vigorosi di Robert Mapplethorpe si alternano a quelli dinamici e più astratti di 
Umberto Boccioni, ma anche a quelli meno eroici, come il lottatore acefalo di Marino 
Marini che rifugge dall’esaltazione retorica della forza e del vigore.  

In una prospettiva contemporanea, la mostra suggerisce che il corpo non sia solo 
strumento per fissare nuovi primati o per eseguire performance straordinarie. La 



competizione implica tensioni, fisiche ed emotive, e contrapposizioni, tra perfezione e 
cedimento, record e limite. 

Se lo sport è fenomeno di massa per eccellenza, l’arte ha certamente contribuito 
all’iconografia del mito.  
Dal “discobolo” di Mirone alle leggende contemporanee, la mostra evidenzia come il 
racconto del corpo nella performance sportiva abbia definito la nascita di eroi ed eroine, 
siano essi atleti o lottatori classici o icone del presente.  
L’antichità riverbera per esempio nelle celebri fotografie che Mimmo Jodice ha scattato 
nei primi anni Novanta al Museo Archeologico Nazionale di Napoli, o nei lottatori 
protagonisti della scultura Intervallo di Giulio Paolini (1985).  
Decisamente contemporanee sono le atlete del Team Olimpico Statunitense ritratte dal 
fotografo Fabrizio Ferri. Sua l’opera scelta come immagine guida della mostra. Nello 
scenario surreale del deserto Mojave, in California, una saltatrice supera un ostacolo che 
non c’è. La fotografia appartiene alla serie ERA (1995), dea alla quale erano dedicati i 
Giochi Erei, le prime competizioni femminili che si svolsero a Olimpia a partire dal VI 
secolo a.C.  

Nello spazio sportivo emergono tanto l’individuo, quanto il corpo collettivo o politico.  
In mostra sono presenti i giochi di squadra, nelle opere di Massimo Campigli, Renato 
Guttuso, Annette Lemieux, Maurizio Cattelan o nelle fotografie che documentano la 
passione di Pier Paolo Pasolini per il calcio; le gare di atletica, nelle numerose 
fotografie d’epoca provenienti dagli Archivi Alinari o nella Stella di giavellotti di Gilberto 
Zorio; la lotta, il pugilato, il tiro con l’arco, il volo e lo sci. E ancora, le pratiche nelle quali 
il gesto si fa arte: i tuffi, il nuoto, la danza. I tuffatori nelle tombe antiche, quello 
futurista di Thayaht e quello monumentale di Mario Ceroli dialogano con i tuffatori 
moderni ripresi da Nino Migliori e con quelli contemporanei che oggi popolano le 
piscine del Foro Italico di Roma nelle opere di Isabella Balena e di Marzia Migliora, 
ma anche con il “nuotatore” di Studio Azzurro e con pattinatrici, ballerine e danzatrici, 
da Giannina Censi a Roberto Bolle.  
Se è nel linguaggio coreutico che il movimento atletico è estetica, l’intera mostra è una 
ricerca sulla composizione visiva nella figurazione del moto sportivo. 

Nella corsa contro i limiti, non mancano le automobili di Tullio Crali e Mimmo Rotella, 
le biciclette di Fortunato Depero, Mario Sironi, Ugo Nespolo, Titina Maselli, fino al 
concettuale Tentativo di volo di Gino De Dominicis. Ma anche le arene, le piste di atletica, 
i campi di gioco e gli stadi come nel video di Grazia Toderi. 

Dedicata agli sport invernali l’ultima sezione di mostra approfondisce il rapporto con il 
turismo e la promozione dei territori alpini. Ma se le cartoline di Marcello Dudovich 
hanno un sapore vintage, la grande fotografia di Walter Niedermayr suggerisce una 
riflessione sui temi del presente, dall’iperturismo alla relazione con la montagna.  
  
La ricerca dei curatori include anche preziosi documenti provenienti dall’Archivio del 
’900 del Mart e dalle raccolte della Fondazione Alinari per la Fotografia, oltre a 
costumi, reperti, materiali. Alcuni oggetti appartenuti o utilizzati dai miti dello sport 
assumono quasi lo status di cimeli. È il caso, per esempio, delle biciclette di Gino Bartali 
(vincitore del Giro d’Italia nel 1936, 1937, 1946 e del Tour de France nel 1938, 1948), 
Fausto Coppi (vincitore del Giro d’Italia nel 1940, 1947, 1949, 1952, 1953 e del Tour de 
France nel 1949, 1952), Gastone Nencini (vincitore del Giro d’Italia nel 1957 e del Tour 
de France nel 1960) e la bicicletta con cui Francesco Moser il 23 gennaio 1984 a Città 
del Messico batte il record dell’ora superando il muro dei 50 chilometri.  
Esposti anche un pallone da calcio degli anni Trenta, così diverso dai palloni utilizzati 
oggi; capi di abbigliamento tecnico realizzati da Missoni; il costume che Carla Fracci 
indossò per danzare La Sylphide nel 1983 e il costume di Arlecchino che Ferruccio Soleri 



ha vestito per più di 60 anni, entrando nel Guinness dei Primati come l’attore che più di 
tutti ha recitato lo stesso ruolo per una vita intera. 

Curiosità  
Tra i “cimeli” esposti, spiccano le biciclette appartenute a Gino Bartali e a Fausto Coppi 
e il Costume de “La Sylphide” indossato da Carla Fracci.  

Bicicletta di Bartali 
Il telaio costruito da Galmozzi (Milano) intorno al 1933, è stato modificato dallo stesso 
Bartali per le gare in circuito, come testimoniato dall’attacco per il freno posteriore 
saldato successivamente. Date le scarse disponibilità economiche a inizio carriera, Bartali 
utilizzava questa bicicletta sia per le corse in pista sia su strada (specialmente in 
allenamento). Rivista successivamente dalla ditta Santamaria di Novi Ligure, la bicicletta 
venne verniciata con i colori dell'ultima squadra del campione e con il giallo e il rosa, in 
omaggio alle vittorie del Tour de France e del Giro d’Italia. Sul tubo piantone, l’adesivo 
del gatto con 3 zampe e una fiamma sulla coda rappresenta il marchio storico di AgipGas, 
creato da Federico Seneca nel 1952 per l’ENI (Ente Nazionale Idrocarburi), progenitore 
del cane a 6 zampe dell'Agip, compagnia italiana fondata da Enrico Mattei. 

Bicicletta di Coppi 
Bicicletta Bianchi modello pista usata da Fausto Coppi nelle gare ad inseguimento dal 
1946, costruita alla fine del 1945, quando Coppi firmò il contratto con la Squadra Corse 
Bianchi, gli Aquilotti. Fu realizzata dal telaista Luigi Valsassina, la cui “firma d’autore” è 
l’accuratezza della lavorazione delle congiunzioni. La sperimentazione di nuovi materiali 
all’avanguardia è testimoniata dall’uso di una guarnitura BSA anglosassone in alluminio, 
utilizzata per ottenere una maggiore leggerezza nel ruotismo durante le gare in pista, e dai 
tubolari in seta che garantivano un maggior scorrimento. La sella è una Brooks B17. Nelle 
sue linee essenziali, priva di freni, cambio e leve, questa bicicletta da pista rappresenta la 
purezza estetica di un oggetto ideato per diventare un unico corpo con quello dell’atleta.  

Costume de “La Sylphide” di Carla Fracci 
Realizzato su bozzetto di Luisa Spinatelli, l’abito è ispirato allo storico costume indossato 
da Marie Taglioni, la prima grande ballerina romantica, nel 1836. Prodotto dalla Sartoria 
Brancato per lo spettacolo “Dalla Taglioni a Djagilev”, che debuttò al Teatro alla Scala nel 
1983, venne successivamente indossato, sempre da Fracci, nel film “The Ballerinas” del 
1985. Il costume de La Sylphide fu uno dei primi esempi di tutù romantico nella storia 
della danza classica, caratterizzato da una lieve trasparenza per meglio rappresentare la 
figura eterea della protagonista. Nella versione esposta al Mart i primi strati del tutù sono 
stati realizzati in un delicatissimo tulle di seta, che con la sua leggerezza accompagnava i 
movimenti di Fracci contribuendo a creare una dimensione irreale. Il candido corpino 
impunturato, decorato con un delicato mazzolino di fiori di tessuto, è caratterizzato da 
due sottilissime manichette di chiffon di seta e due piccole ali che rappresentano lo spirito 
del bosco, pensate per potersi staccare alla morte del personaggio. Al termine dell’ultima 
rappresentazione dello spettacolo, una delle due ali fu rubata da uno sconosciuto. 



Eventi 
Da gennaio a marzo un calendario multidisciplinare approfondirà i temi della mostra, dal 
teatro, alla danza, passando per il cinema.  
Già in agenda i primi due appuntamenti: a gennaio 2026 il Mart porta per la prima volta a 
Rovereto due spettacoli di grande successo del teatro contemporaneo italiano, 
entrambi in una nuova versione. 
 
Sabato 24 gennaio alle 20.30 all’Auditorium Fausto Melotti andrà in scena il celebre 
First Love, di Marco D’Agostin. Già vincitore del Premio UBU 2018 e riallestito in 
occasione delle Olimpiadi e Paralimpiadi Invernali di Milano Cortina 2026, lo spettacolo è 
inserito nel Circuito Danza Trentino Alto-Adige Sudtirol curato dal Centro Servizi 
Culturali S. Chiara Trento. 
In una rilettura della più celebre gara della campionessa piemontese Stefania Belmondo, la quindici 
chilometri a tecnica libera delle Olimpiadi di Salt Lake City 2002, Fist Love è un lavoro che si fa grido 
di vendetta, disperata esultanza, smembramento della nostalgia. Una sorta di risarcimento messo in busta 
e indirizzato al primo amore.  

La settimana successiva, sabato 31 gennaio alle 20.30 al Teatro Zandonai, sarà la volta 
del celebre Italia-Brasile 3 a 2. Il ritorno, di Davide Enia, programmato nella Stagione 
Teatro del Comune di Rovereto. Anche in questo caso si tratta della nuova messa in 
scena di un celebre lavoro molto amato dal pubblico.  
Italia-Brasile 3 a 2 opera su un doppio binario. Il primo è quello della coscienza collettiva, tramite il 
ricordo di un evento specifico che segna un atto identitario e comunitario. Il secondo è quello della coscienza 
intima, ovvero l’operazione privata di scomposizione e ricomposizione dei temi e dei sentimenti affrontati, 
rapportati al proprio vissuto. E poi c’è qualcosa che appartiene a una dimensione più profonda e 
misteriosa, legata a doppio filo con l’esistenza del teatro stesso: il rapporto tra i vivi e i morti. 

Catalogo 
La mostra continua nel ricco volume, edito da Sagep, con saggi dei curatori Calbi e 
Ferrari, rispettivamente sulla mostra e sulla danza, a cui si aggiungono i testi di Anthony 
Majanlathi e di Massimiliano Papini su sport e antichità, di Sergio Risaliti su sport e 
arte contemporanea, di Paolo Mereghetti sullo sport nel cinema, di Luigi Di Fronzo 
per la musica, di Riccardo Nencini sul ciclismo, di Duccio Dogheria sulla grafica 
pubblicitaria. Infine a cura di Federico Zanoner lo scritto su Thayaht e Depero. L’opera 
si completa con il catalogo delle opere suddiviso per sezioni, con testi di Annalisa 
Casagranda. 

Collaborazioni e partnership 
Con Sport. Le sfide del corpo il Mart di Rovereto è parte dell’Olimpiade Culturale di 
Milano Cortina 2026, il programma multidisciplinare, plurale e diffuso ideato per 
promuovere i valori Olimpici e Paralimpici attraverso la cultura, il patrimonio e lo sport. 
L’Olimpiade Culturale è un progetto della Fondazione Milano Cortina 2026. 

La mostra si inserisce nel progetto culturale di sistema Combinazioni_caratteri sportivi 
ideato e promosso dell’Assessorato alla Cultura della Provincia autonoma di Trento 
per mettere in rete, intorno a un tema comune, i musei del territorio. Obiettivo: 
valorizzare la propria identità in una prospettiva a più dimensioni che includa il confronto 
reciproco, lo scambio di saperi, le sfide.  

Il progetto di una mostra su arte e sport origina a Parigi, in occasione dei Giochi 
Olimpici 2024 e si concretizza nell’esposizione Les défis du corps, allestita nelle sale 
Settecentesche dell’Hotel de Galliffet, sede dell’Istituto Italiano di Cultura di Parigi, 
diretto da Antonio Calbi, ideatore della mostra, curata insieme a Stefano Questioli e 
Alice Origlio (16 maggio – 6 settembre 2024).  



Un anno dopo, in occasione delle Olimpiadi e Paralimpiadi Invernali di Milano Cortina 
2026, il Mart raccoglie e amplia il progetto espositivo, presentando alcune delle opere già 
esposte a Parigi e approfondendo il progetto curatoriale che in questa seconda tappa è 
firmato ancora da Antonio Calbi e da Daniela Ferrari, curatrice del Mart. L’assistenza 
alla curatela è stata affidata a Valentina Russo, Mart. 

In occasione della mostra Sport. Le sfide del corpo si rinnova la media partnership tra il Mart 
e Radio Monte Carlo, radio ufficiale della mostra. 



Il percorso di mostra nei testi di sala 

Organizzata in occasione dei Giochi Olimpici Invernali di Milano Cortina 2026, la mostra 
presenta oltre 300 opere, cimeli e documenti che raccontano le sfide del corpo nello sport 
e nella danza. 
Un viaggio attraverso più di due millenni di storia dell’arte, per indagare i diversi modi in 
cui gli artisti hanno rappresentato i corpi di atleti e danzatori, le loro performance, fatiche, 
trionfi e fallimenti, la loro forza ma anche la fragilità e l’umanità. 
Fin dalle origini, infatti, l’essere umano e le sue gesta atletiche sono stati rappresentati 
dalle arti visive. Per questo il percorso, organizzato in otto sezioni tematiche, inizia dai 
reperti di arte etrusca, greca e romana per poi concentrarsi sull’arte moderna e 
contemporanea. 
L’arte ha certamente contribuito all’iconografia del mito sportivo. Dal Discobolo alla 
rappresentazione del corpo umano in movimento nella pittura di Boccioni, Severini e altri 
artisti futuristi, dall’antico lottatore scolpito da Antonio Canova alle atlete del Team 
Olimpico Statunitense immortalate dall’obiettivo di Fabrizio Ferri, le opere esposte al 
Mart raccontano l’agonismo ma anche il semplice piacere di muoversi e giocare. Nella 
mostra sfilano le azioni e i movimenti di numerose discipline sportive: dallo sci al nuoto, 
dal calcio alla corsa, dal ciclismo al pugilato. Una sezione è dedicata alla danza, un’arte 
dove ballerine e ballerini si misurano con “le sfide del corpo” non meno degli atleti. 
  
Le origini 
Athlon (ἆθλον), la parola greca da cui derivano i termini “atleta” e “atletica”, significa 
“competere per un premio”. Nell’antichità, infatti, i vincitori ricevevano dei premi oltre a 
essere immortalati dagli scultori e ricordati nelle odi dei poeti.  
Gli scultori non si limitavano a riprodurne le fattezze ma si cimentavano anche nella resa 
dei movimenti, come nel Discobolo di Mirone, un bronzo del 455 a.C. circa andato 
perduto che conosciamo grazie alle copie marmoree di età romana.  
Il tema dei lottatori, invece, è presente nella statuaria soprattutto a partire dall’età 
ellenistica. In mostra un frammento proveniente dall’area archeologica di Ostia antica e il 
calco di un celebre marmo conservato agli Uffizi, opera ripresa da Giulio Paolini 
nell’installazione Intervallo.  
Nell’epoca del Neoclassicismo, Antonio Canova raccoglie l’eredità della statuaria greca e 
romana scolpendo il Damosseno, possente figura d’atleta che, insieme al Creugante, l’altra 
statua acquistata dal Papa per i Musei Vaticani nei primi anni dell’Ottocento, si ispira alla 
storia di due antichi pugili. 
Con la statuaria classica dialogano anche le opere di due grandi fotografi del XX secolo, 
Robert Mapplethorpe e Mimmo Jodice. L’artista americano fotografa corpi maschili in 
pose statuarie, il chiaroscuro a esaltarne le forme che paiono scolpite nella pietra. Jodice, 
al contrario, riesce a infondere un soffio vitale alle statue che un tempo ornavano il 
colonnato di Villa dei Papiri a Ercolano grazie a un uso sapiente delle ombre e delle 
sfocature.  

Corpo a corpo 
La figura del pugile ha affascinato molti artisti nella prima metà del Novecento, l’epoca in 
cui Primo Carnera – il peso massimo soprannominato “la montagna che cammina” – ha 
incarnato l’idea di forza e potenza del boxeur. Tra le opere del Ventennio prevalgono le 
pose statiche, in linea con il gusto per le forme salde ed equilibrate di Novecento Italiano. 
Il tema del pugile a riposo risale alla scultura antica, richiamata dal bronzo acefalo di 
Marino Marini, simile a un frammento archeologico. Il suo Giovane pugile appare, invece, 
più moderno e colto dal vero. L’artista rifugge dall’esaltazione retorica della forza e del 
vigore fisico, cari al fascismo, dando vita a un atleta colto in un momento di attesa o di 
stanchezza. Al contrario, il Pugilatore di Francesco Messina è un concentrato di energia e 
potenza, con i muscoli ancora contratti dopo lo sforzo, la bocca semiaperta per riprendere 
fiato. 



Nei primi anni Novanta il fotografo Pietro Pompili ritrae i pugilatori nelle palestre di 
borgata, in scatti che appaiono, allo stesso tempo, spontanei e meticolosamente allestiti, 
ricchi di rimandi all’arte rinascimentale.  
Gli artisti futuristi rappresentano in modo dinamico il “corpo a corpo” sportivo. Nella 
Lotta grecoromana di Tullio Crali le due figure si fondono e si scompongono. Il tennista di 
Enrico Prampolini sembra dissolversi in una macchia di luce e colore, espandendo la sua 
energia nello spazio. I giochi con la racchetta sono protagonisti anche di Giocatrici di ping-
pong di Massimo Campigli, dove il ritmo frenetico del gioco cristallizzato in una visione 
stilizzata, frontale e simmetrica.  

In squadra 
Tra gli sport raffigurati dall’arte italiana a partire dal XX secolo non poteva mancare il 
calcio. Come scrisse Pier Paolo Pasolini, “Il calcio è l’ultima rappresentazione sacra del 
nostro tempo. È rito nel fondo, anche se è evasione. Mentre altre rappresentazioni sacre, 
persino la messa, sono in declino, il calcio è l’unica rimastaci. Il calcio è lo spettacolo che 
ha sostituito il teatro”. 
Tra i dipinti che Renato Guttuso dedica al gioco del pallone, Folla allo stadio si concentra 
sul pubblico: una massa brulicante dove i diversi atteggiamenti dei tifosi sono riprodotti in 
maniera quasi caricaturale. Anche nei dipinti di Titina Maselli lo stadio gremito assume un 
ruolo fondamentale, dando vita a texture vibranti dietro alle silhouette dei calciatori.  
Lo “sport nazionale” è presente nell’arte italiana fin dal periodo tra le due guerre, epoca 
alla quale appartiene il pallone in cuoio proveniente dal Museo del Calcio di Coverciano. 
Ne sono testimoni le opere di alcuni artisti futuristi (Baldessari, Chin) oppure quelle dove 
il calcio è inserito nell’ambiente urbano, in campetti di periferia (Montanari, Radice).  
Nelle opere degli artisti contemporanei lo sport diventa soggetto di una riflessione 
concettuale, talvolta ironica, come la squadra di calcio creata da Maurizio Cattelan e 
formata da immigrati senegalesi che vestono una divisa con lo slogan razzista “Rauss”. 
  
Oltre il limite 
Lo sport tende al superamento dei limiti, alla conquista di nuovi record e al continuo 
miglioramento delle prestazioni. Nell’agonismo, atlete e atleti ingaggiano una sfida con sé 
stessi ancor prima che con gli avversari, allenando e potenziando corpo e mente. 
L’allenamento comincia in palestra, un ambiente che nel dipinto del 1940 di Olmedo 
Mezzoli ha ancora riferimenti alla classicità, mentre l’opera di Guttuso – Ginnastica (due 
figure) – fa pensare agli esercizi mattutini eseguiti in camera da letto da chi si vuole tenere 
in forma. Gli Atleti di Fausto Pirandello si aggirano nudi o con un asciugamano intorno ai 
fianchi, all’interno di una palestra con la prospettiva sghemba e il tratto espressionista che 
contraddistingue l’opera del pittore romano. 
Le fotografie di Fabrizio Ferri della serie ERA isolano la performance atletica 
sospendendola in uno scenario surreale e spiazzante: il deserto nei pressi di 29 Palms, una 
cittadina nel Sud della California. Questo paesaggio arido e spoglio fa da sfondo alle 
azioni di alcune atlete del Team Olimpico statunitense. La serie prende il nome dalla dea 
alla quale erano dedicati i Giochi Erei, le prime competizioni femminili che si svolsero a 
Olimpia a partire dal VI secolo a.C.  

Nell’acqua 
L’acqua, soggetto che affascina da sempre gli artisti, accoglie i corpi che vi si immergono 
tuffandosi dall’alto, che ne fendono la superficie con potenti bracciate o che vi scivolano 
sopra a colpi di remi. Non tutti gli sport acquatici sono rappresentati nella mostra, dove 
invece abbondano i tuffi, forse per le potenzialità estetiche dei movimenti stilizzati che 
contraddistinguono questa disciplina.  
Antenata dei tuffatori moderni è la figuretta slanciata dipinta su una lastra tombale della 
necropoli di Paestum. Il Tuffatore di Mario Ceroli dà forma tridimensionale a questo 
simbolo del passaggio tra la vita e la morte, riprendendo la silhouette dell’antico affresco 
in una scultura fatta assemblando strati di legno di pino.  



Le figure dei mosaici che circondano la piscina del Foro Italico sono riconoscibili in più di 
un’opera. La storica vasca – parte del Palazzo delle Terme progettato da Costantino 
Costantini nel 1935 e decorato dalla Scuola Mosaicisti del Friuli su disegno di Angelo 
Canevari – è stata scelta come set fotografico per un servizio di moda firmato da 
Giovanni Gastel. Nella foto scattata da Isabella Balena si vedono, invece, i ragazzi di una 
squadra di nuoto giovanile. Nel video di Marzia Migliora, infine, il dialogo tra i corpi 
raffigurati nei mosaici e quello dell’atleta che si tuffa dalla piattaforma di dieci metri è 
ancora più stretto. La videocamera registra e amplifica i movimenti e le variazioni 
sensoriali che contraddistinguono il suo percorso, dall’aria all’acqua. 
  
Corpi volanti, corpi danzanti 
Tra le sfide di cui parla la mostra vi sono anche quelle con cui si misurano i corpi delle 
ballerine e dei ballerini, educati e allenati al movimento non meno di quelli degli atleti 
sportivi. La danza è una forma d’arte presente in molte culture fin dall’antichità. 
La nascita del balletto romantico è ricordata da una litografia che ritrae Maria Taglioni, la 
danzatrice che interpretò, nel 1832, La Sylphide: primo di una lunga tradizione di Ballet 
blanc dove le ballerine danzano sulle punte vestite con candidi tutù. Il costume prodotto 
dalla Sartoria Brancato per Carla Fracci si ispira a quel modello e, con le sue ali trasparenti 
e i vaporosi strati di tulle bianco, vuole rappresentare lo spirito etereo delle Silfidi, creature 
dei boschi della mitologia germanica. 
Per gli artisti futuristi la danza è principalmente espressione di dinamismo. Gino Severini, 
assiduo frequentatore dei locali parigini, rappresenta le ballerine scomponendole in un 
moto centrifugo che irraggia luce e colore e nella Danseuse articulée ingloba elementi 
collegati da spaghi, per muovere realmente alcune parti del corpo. 
Giannina Censi aderisce al Futurismo negli anni Trenta, interpretando “aerodanze” che 
mimano i voli acrobatici rappresentati nell’Aeropittura. Sulle fotografie che ritraggono le 
sue performance si incerniera il passaggio dal tema dei “corpi danzanti” a quello dei 
“corpi volanti”, espressione di un’epoca che vede la nascita degli sport aerei.  
  
Correre 
Gli sport basati sulla corsa sono molti, dall’atletica all’automobilismo, dall’ippica al 
ciclismo, cosicché possiamo trovarne traccia in numerose opere d’arte moderna e 
contemporanea. Il dinamismo della corsa esercita un grande fascino sugli artisti futuristi. I 
disegni di Umberto Boccioni dichiarano fin dai titoli l’intenzione dell’artista: “fissare le 
forme umane in movimento” per arrivare a “sintetizzare le forme uniche della continuità 
nello spazio”. Da questi studi grafici scaturiscono dipinti come Corpo umano (Dinamismo). 
La corsa si fa più veloce su due o quattro ruote e la macchina entra prepotentemente 
nell’estetica futurista, osannata da Marinetti fin dal primo Manifesto dove si legge che 
“un’auto da corsa è più bella della Vittoria di Samotracia”. Giacomo Balla rappresenta 
questo tema attraverso la ripetizione delle linee curve delle ruote e di triangoli che si 
intersecano. Anche Tullio Crali, in Le forze della curva, si concentra sulla rappresentazione 
dell’azione dell’auto in corsa, sfumando il profilo della vettura in una scia di colori. 
La fatica del corridore che pigia sui pedali si avverte nel dipinto di Mario Sironi Il ciclista 
richiama alla mente miti del ciclismo italiano come Fausto Coppi e Gino Bartali. La loro 
leggendaria rivalità non escludeva gesti di cameratismo sportivo, come quello 
rappresentato nell’opera di Natino Chirico dove si vedono i due campioni passarsi la 
borraccia durante una salita al Tour de France del 1952.  
  

Al freddo 
Organizzata in occasione dei Giochi Olimpici Invernali Milano Cortina 2026, la mostra 
dedica una sezione agli sport sulla neve. Cortina d’Ampezzo aveva già ospitato le 
Olimpiadi invernali nel 1956, come ci ricorda il manifesto di Mario Bonilauri dove si vede 
la mano del tedoforo davanti al profilo delle Tofane, le montagne che incorniciano la 
celebre località dolomitica e che fanno da sfondo anche al disegno di un bambino sullo 
slittino firmato da Franz Lenhart. Diverso è lo stile delle pubblicità ideate da Fortunato 



Depero, dove i profili stilizzati delle cime si uniscono a sci e racchette da neve, in 
composizioni che fanno pensare a una moderna araldica. 
Un altro artista trentino, Luigi Bonazza, dipinge Sciatori, rendendo l’atmosfera di una 
tranquilla giornata di sole sulla neve in un’epoca in cui lo sci era ancora uno sport 
praticato da pochi.  
Come una sentinella silenziosa, la Grande pattinatrice di Giacomo Manzù (1957) sembra 
osservare il campo ghiacciato sul quale si esibirà. Questa scultura segna la fine di un’epoca 
pionieristica alla quale seguirà, nei decenni successivi, la nascita del turismo di massa, il 
proliferare degli impianti di risalita, l’introduzione dell’innevamento artificiale, lo 
scioglimento dei ghiacciai a causa del cambiamento climatico. L’opera di Walter 
Niedermayr, Stubaier Gletscher III, ci induce a riflettere su tali mutamenti. Le figure che 
passeggiano in estate sul ghiacciaio dello Stubai appaiono minuscole ma ciò non toglie 
che l’impronta ecologica dell’umanità ha inciso pesantemente sugli equilibri naturali.  
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